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Era difficile non vedere il significato di parlare con Miuccia Prada letteralmente il giorno dopo che Vladamir 
Putin aveva ordinato la sua “operazione militare speciale” nell’est dell’Ucraina, iniziando così un’invasione 
illegale e inumana di uno stato sovrano che mentre questo articolo va in stampa, rimane nervosamente e 
amaramente irrisolta... Un periodo veramente terribile... 

Avrei dovuto scendere dallo scivolo di metallo di Carsten Holler che parte dal suo ufficio e finisce nel cortile 
della sede centrale di Prada in Via Bergamo a Milano con le mani in aria come se non me ne importasse niente. 
Perché ecco qui la signora –“mi chiami Miuccia” - Prada. IN CARNE E OSSA. DAL VERO. Neanche un 
quadrato pixelato in vista. Niente irritante ritardo su Zoom. E, per rendere le cose veramente più speciali, al 
suo fianco il Signor – “mi chiami come le pare, ma sia sincera” Simons. 
Forse un eccesso di condivisione, ma nella mia mente avrei battuto il cinque a entrambe le leggende (questi due 
batteranno il cinque?) per la collezione di moda maschile più vasta che abbiano realizzato finora, intitolata An 
Ideology of Prada, che ha seguito ed è andata in parallelo con la sfilata uomo, Body of Work. Due ambiziose 
espressioni di Prada, presentate nello spazio di due mesi, che puntavano a rispecchiare un periodo molto in 
divenire e caratterizzato dalla confusione. Di sostanza. Potenti. Ne sento il Peso ancora oggi; mentre le schegge 
di proiettili, gli incendi e la morte stanno senza dubbio segnando parti dell’Ucraina, ho scelto di focalizzarmi 
maggiormente su un diverso genere di potere. Il soft power [la capacità di persuasione del potere]. Un termine 
che, sì, è politico e viene spesso sbandierato come malleabile strumento di propaganda da coloro che hanno un 
programma nascosto o non così tanto nascosto; (ho sempre adorato la deliziosa giustapposizione ossimorica di 
queste due parole.) È non-coercitivo. Qualcosa che idealmente dovrebbe avere più peso e influenza nel mondo 
dello spettro del pulsante nucleare ora tanto minacciato. La moneta del soft power è la cultura ed eccomi qui 
faccia a faccia - urrà! – con due Maestri della forma. E così in un giorno in cui avevo cercato di spegnere 
l’incendio nella mia posta in arrivo in DM sui social media, inondata di grida del genere “Che ci fai a una 
sfilata di moda?” mentre mi preparavo a intervistare il duo creativo più deliziosamente intrigante e 
meravigliosamente inedito in uno dei marchi più influenti del nostro tempo... Beh, tutto quello che riuscivo a 
pensare era: “Prada è soft power”, sottolineato e a lettere maiuscole sul mio blocco per appunti. 

In questo giorno, dopo un’eccellente sfilata di abbigliamento donna Prada, in cui il noir tipico dei Depeche 
Mode ha accompagnato lo spudorato scavo archeologico avanti e indietro negli archivi della casa di moda, alcune 
NUOVE DECORAZIONI/EMOZIONI fatte apposta per le telecamere e, cosa fondamentale, la mano 
ponderata  della rassicurazione (quattro mani rassicuranti! E sì, un cappotto con maniche a forma di bulbo che 
tintinna di perline oblunghe può sembrare essenziale e necessario anche adesso...) In questo giorno di questi 
strani tempi. In questo giorno di febbraio del 2022... 

Se dobbiamo guardare della moda, allora che sia d’autore, con un’autentica cura e autorevolezza. Per questo 
in Prada c’è la tradizione consolidata di sfilare nello spazio della Fondazione, un’istituzione che ha promosso 
molte mostre monografiche credibili, studi e progetti di ricerca creativi, ma non ha problemi a ospitare una cena 
d’atmosfera o un cocktail party sul rooftop. Quel tunnel esagonale progettato da AMO, che ha il sapore di una 
scenografia kitsch di Tron, può essere analizzato fino all’eccesso, mentre noi spettatori guardiamo la sfilata 
dalle nostre poltrone da cinema rivestite di velluto oliva... 

Il pensiero prevalente, inevitabilmente, se mi devo fidare del mio feed sui social media, è che la moda debba 
essere subito denigrata ad attività inutile, sorda a quanto accade. Ma coraggiosamente e con tono misurato, 
Giorgio Armani aveva già annunciato che coloro che desideravano fermare tutte le sfilate di moda avevano, a 
suo parere, completamente torto. Il mondo ha bisogno che Miuccia Prada e Raf Simons creino come sempre; 
forse anche di più? 

Non c’è bisogno che stia a elencare qui tutti i motivi per cui Prada è importante. Tutto è già stato detto e 
ripetuto più volte. (Spesso anche frainteso.) La guerra non cambia niente, conferisce solo una sfumatura 
diversa con il suo scenario terribile... Il potere del volume e dell’ampiezza assoluti del lavoro ha un’origine 
lontana e vasta perché la sua influenza collettiva è letteralmente ovunque (certamente nella Russia di Putin)... 
Ha spostato l’ago, spostato il quadrante, e riscritto molti dei copioni. 

Basta con le filippiche. Ma mi sento incoraggiata da Miuccia e Raf e protettiva nei confronti loro e della 



loro ambizione. 
E così eccoci qui a iniziare la nostra conversazione giustificando che cosa facciamo per circa 45 minuti. Uno 
dei più grandi talenti di tutta la storia della moda, Miuccia Prada, impudente e diretta, che definisce la moda 
irrilevante in un contesto ma la difende anche come qualsiasi altra professione necessaria. E il suo co-cospiratore 
Raf accanto a lei, che sonda la questione con sensibilità ancora maggiore, mettendo persino in dubbio la rilevanza 
di quello che facevano il giorno prima quando erano in piedi nel backstage della loro sfilata. 

Sì, c’era qualcosa di un po’ farsesco in noi tre che pontificavamo sul perché la moda è importante, anche solo 
sul perché il nostro lavoro esiste. Avrei dovuto semplicemente gridare forte, ogni cinque o dieci minuti: 
 QUESTO È PRADA! CAVOLI, OVVIO CHE È IMPORTANTE! TRASFORMA LA MIA 
ESISTENZA! 

Invece ho iniziato a entrare in modalità polemica da podio. Normalmente non lo faccio mai. Do la colpa ai 
bicchieri di Prosecco che sono circolati più o meno all’ora in cui il sole ha iniziato a tramontare. Ho cominciato 
a menarla sulla ragion d’essere di Prada. Pensavo che, se non fosse esistito, quello che faccio non avrebbe molto 
scopo. Nessuna iperbole. Nessuna esagerazione. È quello che è. Al che, Miuccia ci ha riso sopra dicendomi 
“Brava”. E Raf ne ha allegramente convenuto... 

(La signora Prada ha ammesso di essere un po’ stanca ma Simons era di ottimo umore, pronto a sostenere 
la sua collaboratrice. Bellissimo da vedere. Erano ancora nel pieno. Ma questo scontro è tutt’altro che finito!) 
Susie Lau Congratulazioni per la meravigliosa sfilata di ieri. È stato un mese lunghissimo per tutti e due. 

C’è un concetto del tempo al momento per uno di voi? 
Miuccia Prada Non ho alcun senso del tempo, no. 
Raf Simons Credo che questo periodo sia dove ci incontriamo. 
MP Non so come ma lavoriamo in un modo che non è stressante, cerchiamo di non lavorare fino a tardi o 

nel fine settimana o fare lunghe nottate. 
SL Indovino che anche le due sfilate recenti si siano fuse senza soluzione di continuità per voi, 

dall’abbigliamento uomo alla moda donna... è vero? 
RS Era voluto... Beh, in parte e in parte no. 
MP Di solito lavoro sempre in un flusso. Tutto quello che facciamo viene anche naturale. Aiuta avere un 

concetto forte per la stagione perché non presentiamo l’uomo e la donna insieme, per cui sono separati 
ma il concetto è unico. 

SL Mi domandavo, però, se avete mai parlato di “sfumare i confini”? Perché con questa stagione in 
particolare si vedevano le due proposte che si fondevano e si potevano veramente immaginare i capi 
da donna addosso agli uomini e viceversa. Penso che ieri chiudere la sfilata con Hunter [Schafer] abbia 
evocato una dimensione completamente diversa per la conversazione sull’abbigliamento per i due 
generi. 

RS Non è tanto nella nostra conversazione ma credo che in ogni caso sia semplicemente una cosa naturale 
nella moda attuale. È più un’idea di realtà e siamo entrambi abituati a lavorare con una narrativa, e 
abbiamo lavorato entrambi in passato in modo tale per cui una collezione era una cosa molto diversa 
da quella successiva. Ma in questo momento non ci sembra giusto... E con lo stato del mondo, con il 
Covid e adesso questa guerra che è letteralmente iniziata il giorno della nostra sfilata... Devo dire che 
eravamo in ansia e a disagio riguardo a questa guerra in arrivo. 

SL È difficile ideare una sfilata di moda entusiasmante in questo clima? 
RS Alla fine la moda è superflua e abbiamo l’impressione di dover attenuare quest’idea, ma vogliamo anche 

raccontare la realtà, che la moda non è collegata con la vita della gente in questo momento. È molto 
complicato in realtà. Penso a causa del Covid e poi alla “fine del Covid” la gente vuole di nuovo fare 
festa e poi c’è questa sorta di situazione scottante in termini di essere di nuovo in una guerra... Per cui, 
sì, è tutto molto complicato. 

MP [A Raf] Sono completamente d’accordo con quello che dici. 
RS Eravamo veramente scioccati. Quando eravamo in piedi nel backstage, per me e credo anche per 

Miuccia, è stato il genere di sentimento più estremo che abbia mai provato nel contesto di una sfilata 
di moda. Di solito mi sveglio e leggo un articolo del The New York Times. E il giorno in cui ci 
mandavamo sms al riguardo, e quando sei nel backstage e ci sono molte ragazze in piedi davanti a te... 
Di solito lo trovo abbastanza stressante prima della sfilata. 

SL Ma questa volta è stata una sorta di esperienza sconnessa, extracorporea? 
RS Sì, extracorporea, ma allo stesso tempo mi sentivo molto calmo riguardo alla sfilata, del tipo perché 



dovrei preoccuparmi eccessivamente per questa sfilata? 
MP Con tutto quello che accadeva intorno a noi, la sfilata non era rilevante, fondamentalmente. 
SL Intende che la sfilata era ora come un microcosmo e la guerra che si svolge davanti ai nostri occhi è 

molto più grande. 
MP In periodi come questo, quando la situazione è durissima, come possiamo pensare ai vestiti? 
RS Penso che qualche volta siamo così chiusi nel nostro mondo che provi dei sentimenti che si collegano 

moltissimo alla tua situazione, ed è un po’ quello che mi è successo ieri. Avevo questa sensazione come 
“Perché mai mi preoccupo delle sfilate o di problemi con i vestiti?” D’improvviso sembrava tutto 
irrilevante. Nella sfilata c’erano due ragazze ucraine, e una è stata per qualche giorno con me ad 
Anversa per un video che ho girato, e ieri mi dice: ‘Sì, la mia mamma e il mio papà sono appena entrati 
nel rifugio antibombe.’ Per un momento sono rimasto disorientato. Oggi ho ricontrollato con Ashley 
[il direttore casting di Prada] perché la ragazza non può neanche tornare indietro. Ha 18 o 19 anni e 
non può tornare a casa. 

SL Ecco la vostra preoccupazione riguardo a questa sfilata, proprio lì! 
MP È per questo che personalmente non mi piace introdurre la politica nella moda perché questi eventi 

drammatici e terribili sono molto più seri di quello che facciamo. 
SL     È qualcosa che va oltre, vero? 
MP Per il momento la moda è una cosa che va oltre, per essere sinceri. Quando abbiamo un problema, che 

si tratti di una malattia o della morte io personalmente non sono il tipo che dice come nel 1929, “Okay, 
il mondo sta crollando quindi dobbiamo divertirci”. Non sono fatta così. 

RS L’altro giorno abbiamo parlato del perché facciamo le sfilate e penso che il messaggio per la sfilata 
donna fosse molto incentrato sulla forza e sull’intelligenza delle donne. In quella maschile parlavamo 
di lavoro, e gli attori rappresentano la realtà. Ma poi abbiamo pensato a questa sfilata donna, che 
anche le modelle sono in un certo modo delle attrici. Sono donne di grande talento, che manifestano 
ogni volta quello che il marchio vuole manifestare. 

SL Mi rapporto completamente con quel messaggio di intelligenza e forza... È importante nella mia vita 
sempre. Ci ho pensato tutto ieri, perché stavo controllando i social media e guardando le reazioni ai 
contenuti di moda e c’erano molti commenti del tipo: “Come puoi, in un giorno come questo, postare 
questa roba? Come fai a parlare di moda?” E ho pensato, quando sono venuta a quest’intervista, beh 
se dobbiamo avere uno scopo, se QUESTO è il nostro scopo, e se la moda deve fare qualcosa nello 
schema più ampio delle cose allora perché non renderlo tanto elevato quanto fa Prada? Essendo Prada 
una piattaforma per la cultura e per fare moda nel modo migliore possibile. 

MP Non voglio usare un marchio di moda come piattaforma per la politica. È qualcosa con cui faccio 
veramente fatica perché non è credibile e questa guerra in realtà è molto complicata. Quando fai cose 
per i ricchi, e sei un ricco stilista di moda, come puoi anche solo iniziare a parlare di povertà? Puoi 
indirettamente, per esempio, prima abbiamo cercato di avere una discussione su questo tema con il 
mio lavoro con la Fondazione – non che la moda non sia appropriata ma, veramente, come fai a parlare 
di persone che muoiono, di fame e di senzatetto, attraverso i vestiti per i ricchi? 

SL I vestiti non sono solo per i ricchi. C’è un’ambizione aspirazionale e un messaggio che è importante. Ma 
penso che fosse proprio quello che intendevo, possiamo ancora essere a nostro agio con la moda così 
come esiste? 

MP Non lo sono mai stata. L’unica cosa che mi fa sentire a mio agio è quando posso spendere soldi per fare 
qualcosa di intelligente. Quando è collegato con la Fondazione, tutto quello che è collegato con 
l’educazione. A volte devo fare finta ma non sono mai a mio agio. Diciamo che mi piace il mio lavoro, 
mi piace farlo. Sono a mio agio con il fatto che al mondo esista un bel cappotto. E in quel senso, sono 
a mio agio con quello che faccio. La moda è il mio strumento così come la Fondazione Prada, attraverso 
entrambe posso esprimere le mie idee. 

RS Io sono più a mio agio ma non posso dire di esserlo fino in fondo. E probabilmente condivido il pensiero 
di Miuccia. 

SL Dobbiamo tutti fingere, naturalmente. Sentiamo tutti un disagio, no? 
RS Nel 2000 ho interrotto il mio marchio per quel motivo. Mi sono chiesto – che cosa sto facendo? Era 

tanto tempo fa, ma anche allora avvertivo un disagio, Susie. Pensavo – forse potrei andare da qualche 
altra parte e fare qualcosa di completamente diverso, non tanto politico, ma fare qualcosa di più 
umanitario. E ho effettivamente interrotto il marchio perché ho iniziato a sentire un grande disagio... 



SL    Come si è risolto?  
RS   Alcune persone intorno a me mi hanno detto, “Ma devi girare l’interruttore nella tua mente Raf 

perché ci sono molte persone che considerano quello che fai bello e di ispirazione. Stai facendo qualcosa 
di interessante in questo mondo. Stai creando qualcosa di bello e la bellezza ha qualcosa di molto 
importante e positivo. La gente ne ha bisogno.” 

 SL   È esattamente la mia convinzione, riferita a Prada nel 2022. Che incoraggi anche l’innovazione 
culturale... Aiuta a unire i puntini, promuove la novità.  
RS  A volte il mondo non è un bel posto. Forse adesso sono più a mio agio perché penso ancora che 
stiamo facendo qualcosa di molto positivo, specialmente se ti fermi a pensare a tutte le cose negative che 
succedono in questo mondo. Prada non è per tutti, certo. Ma con il modo in cui si è evoluta la moda - 
perché la moda è diventata una cosa molto popolare con questa aura pubblica molto accentuata - in quel 
senso, penso che adesso Prada significhi qualcosa per molta gente. Cerco attivamente di essere più a mio 
agio con il mio lavoro. In momenti come adesso, ci penso molto in realtà. Onestamente, ieri mi sentivo 
molto confuso.  
SL    Gli ultimi due anni sono stati un periodo molto scombussolante e adesso c’è un altro livello di 
confusione e terrore.  
MP   Sì, ma allo stesso tempo ti alzi ogni giorno e cerchi di fare bene il tuo lavoro. E, per me, è un lavoro 
tanto utile quanto quello di un avvocato o un commercialista... O un politico se è per questo. È tutto lo 
stesso, per gli aspetti importanti. Il lavoro esiste anche in molti momenti di pace, in molti momenti di 
prosperità. Non è che siamo sempre in quel momento, viviamo in una parte privilegiata del mondo - sì, 
siamo super privilegiati – e in quel senso, il più delle volte mi diverto a fare il mio lavoro...  
SL    Ma? 
MP   Ma ho sempre in mente quest’altro aspetto, che ho sempre avuto.  
SL    Allora si tratta di controllare il nostro privilegio?  
MP   Io sono orgogliosa del mio lavoro e penso che sia una bella cosa da fare. Qualunque sia il tuo lavoro, 
devi farlo bene ed esserne contenta. Penso che abbia senso perché questo è il nostro lavoro e può 
procurare piacere e felicità, può esprimere il momento. È uno strumento con cui le persone si esprimono. 
Ma alla fine, la moda è irrilevante quando un tuo amico sta morendo.  
RS    Sto pensando a quello che hai appena detto riguardo alle persone online in questo momento... Le 
persone che dicono come puoi pensare di fare una sfilata di moda quando il mondo è in guerra... 
Immaginate un altro scenario, fermiamo tutta la moda. Questo rende migliore il mondo?  
MP   No. 
SL E si eliminerebbe tutto un ecosistema, molti posti di lavoro, il mezzo di sostentamento di molte persone. 
Oltre il piacere e la felicità di cui parla Miuccia, tutti i nostri lavori sono cose reali e tangibili.  
RS Non sono solo i vestiti. Sono i posti di lavoro che crei. Sono la comunità e le opportunità. Sono 
moltissime cose diverse.  
MP   Non è che smettiamo di costruire case, smettiamo di costruire edifici, smettiamo di costruire mobili, 
smettiamo di costruire macchine, smettiamo di costruire tutto. A confronto con la guerra tutto è stupido, 
non soltanto la moda. Non penso che la moda sia più stupida dei mobili o delle automobili. 
RS Tuttavia, non è una cosa che aiuta direttamente nel contesto, per esempio, di questa situazione che si 

sviluppa adesso in Ucraina... 
MP La cultura può fermare la guerra. La cultura ci aiuta a capire le cose, e a essere meglio informati. 
Veramente, una delle uniche cose in cui credo veramente è che più le persone studiano e imparano più 
capiscono il mondo e quindi il mondo può essere migliore. 
SL È importante riaffermarlo, forse soprattutto adesso. 
MP La moda è ovunque... Il cinema è un’importante forma d’arte. 
SL So che ha detto che non vuole che Prada sia una piattaforma politica, ma è una piattaforma per quella 

cultura elevata di cui parla. Quel genere di eccellenza. I valori della moda che vuole promuovere... 
MP Mi piace creare un ambiente per questi valori ma non direttamente. Non metterei affermazioni di 

questo genere nella mia sfilata... 
SL    Perché? È troppo letterale? 
MP È troppo letterale e troppo facile. Uso la piattaforma in modo più sottile. Come quando facciamo gli 

eventi Prada Mode... Anche il modo in cui facciamo i vestiti è rispettoso e introspettivo. Per me quella 
che abbiamo appena allestito è stata una sfilata molto seria. 



RS Sei nel settore da molto tempo, Miuccia, molto più di me, quindi sei anche consapevole dell’importanza 
di quello che significa per le persone che si interessano di quell’arte, quella cultura. È qualcosa di molto 
raro – tu sei molto rara! Ciò che significa per un pubblico, c’è questa importanza che non puoi 
veramente negare. 

MP Sì. Ma è come quando compri un bel quadro, o una bella sedia. I vestiti sono un riflesso della tua 
cultura. Quindi non sono d’accordo che quando c’è una guerra la moda si deve fermare, perché a quel 
punto tutto dovrebbe fermarsi. 

SL So che Armani ha espresso una convinzione simile prima della sua sfilata... Ora, tornando alla sfilata 
Prada, mi interessa che abbiate fatto uno scavo quasi archeologico in Prada e che abbiate scavato 
veramente in profondità... So che ha attinto ai suoi archivi prima, Miuccia, ma adesso ci entra insieme 
a questo collega archeologo, Raf... 

RS    In parte, sì. 
MP Penso che parte del lavoro che stiamo facendo adesso sia in realtà un processo di apprendimento su 

come lavorare insieme. Così siamo partiti dal teorico, finora stiamo lavorando con un diverso modo di 
prendere in considerazione la storia della visione. Magari nella prossima stagione la vedrete da un 
diverso punto di vista. Abbiamo affinato sempre di più il lavoro insieme e così lo esaminiamo sotto un 
aspetto diverso. 

RS Adesso c’è anche chiarezza. Non è tempo di esuberanza. Oltre a non essere gradita, o magari potrebbe 
anche esserlo, ma penso che forse in questo momento non sia molto capita e per i giusti motivi credo... 
Non è del tutto in sintonia con quello che stiamo vivendo nel mondo in questo momento, e non soltanto 
a causa del Covid e della guerra. 

MP   Sono d’accordo... 
RS A mio parere, ho la sensazione che il pubblico in generale – e questo pubblico è un pubblico enorme 

rispetto a quello che era in passato – rimane più sulla superficie delle cose. Ed è interessante. Dobbiamo 
tenere conto del fatto che gran parte del nostro pubblico non scende molto in profondità in termini di 
esplorazione di che cosa è la moda. 

SL Ma allora significa che vuole che quello che fate sia considerato solo a un livello molto superficiale? 
RS NO. Ma siamo consapevoli che possiamo esistere solo con un pubblico. È una cosa a cui ho sempre 

pensato. Non ha senso – e so che lo pensa anche Miuccia, so che posso parlare per lei – non ha alcun 
senso fare delle cose se non c’è un pubblico. Crei per le persone, vuoi che si relazionino con te, altrimenti 
perché crei? Altrimenti potrei benissimo farlo a casa mia, in giardino, per nessuno. 

SL Sta parlando di qualcosa che è eccessivamente carico di concetto? 
RS    Non soltanto di concetto... 
MP Io userei la parola “utile”! Qualunque cosa tu faccia, deve avere senso per qualcuno. 
RS Sì, vuoi che sia utile. C’è bisogno che abbia una realtà... Siamo onesti, penso che tutti e due abbiamo 

dei precedenti di creazione di vestiti estremi. È nella natura di Miuccia e mia, diciamo... 
MP   Più tu di me! 
SL Hai avuto anche tu dei momenti parecchio estremi, Miuccia! 
MP Io faccio sempre finta di fare qualcosa di utile ma in realtà forse quello che io considero utile è invece 

eccentrico. 
RS Non è che non desideriamo spingere le cose ancor più all’estremo, ma adesso sembra sbagliato. Non 

siamo neanche a nostro agio, personalmente, con quell’idea. È qualcosa di cui abbiamo parlato molto, 
in realtà. 

SL Ma forse la nostra idea di quello che è estremo o anche concettuale è anche cambiata negli anni. Quello 
che era folle 15 anni fa, adesso non lo è. Adesso è molto difficile scioccare le persone. 

MP Per me, lo shock è classico. Scioccante è una bella camicia bianca. 
 
Quando ho citato le parole “uomini veri” che avevo notato nel comunicato stampa della collezione di 
abbigliamento maschile AI/22 “Body of Work”, la conversazione ha iniziato a infervorarsi. La signora Prada 
era irremovibile: non userebbero mai quelle due parole, cariche di machismo e di trappole in fatto di politica dei 
generi. 
Quando inizialmente ho colto questa espressione, l’ho intesa in senso decisamente ironico per Prada. Che 
l’Uomo in questione, gli attori che popolavano la sfilata, percorrevano tutta la gamma, dal protagonista 
lynchiano Kyle MacLachlan al giovane attore Asa Butterfield e alla sua goffaggine derivata da Sex 



Education, che significa che “vero” è molto aperto all’interpretazione. 
E in questo giorno in cui agli uomini viene chiesto ancora una volta, malauguratamente, di “farsi avanti, 

essere uomini”, in cui sono chiamati alle armi e dicono addio in lacrime alla famiglia, eccoci qui a dibattere sul 
concetto immaginario di “uomini veri” quando per la maggior parte, loro non si possono definire tali. Come 
dimostra la sfilata di moda uomo di gennaio, tutta la tesi che Raf e la Signora P sembrano asserire è che ciò che 
è apertamente virile nasconde in realtà una gran quantità di dubbio. 

Che cosa c’è sotto quelle ampie spalle in pelle scolpita? Che cosa significa quando una tuta da operaio viene 
proposta in rosa cipria? E quando queste silhouette derivate dall’abbigliamento da lavoro oscillano tra i corpi di 
Jeff Goldblum e Thomas Brodie-Sangster – la giovinezza e l’esperienza che si spintonano a vicenda – c’è una 
sorta di interpretazione maliziosa (e di provocazione) nell’espressione “essere uomini”. Ecco qui dei “veri 
uomini” di fantasie cinematografiche che indossano vestiti che sono veri nel senso che sono autentici. 
 
SL La parola “vero” è problematica. Quello che è “vero” per una persona non lo è per altre... E in quel 

comunicato stampa della sfilata uomo, il termine “uomo vero” mi ha veramente colpito. Perché è un 
termine carico di significato. Chi è un uomo vero? 

RS Probabilmente è stato un po’ un errore mettere quell’espressione perché, come dice, può essere 
interpretata in molti modi diversi. 

MP Senti, è impossibile che abbiamo usato quell’espressione, perché siamo in un momento in cui non si 
possono applicare definizioni rigorose specialmente per quanto riguarda il genere. 

RS In realtà intendiamo uomini che si rendono reali. 
MP Sì, intendevamo persone nella vita reale. Come si esprimono nella vita reale. La reale necessità delle 

persone che vivono nella realtà. 
RS Non si tratta di dare un giudizio classico in termini di molte persone nel mondo reale viste come uomini 

veri. Non lo diciamo in quel senso. 
SL Nell’universo Prada ho pensato che quasi prendeste per il culo il concetto di “uomo vero”. Non esiste, 

naturalmente. 
MP Ogni essere umano è una persona diversa, indipendentemente da come si presenta, dalla sessualità, dal 

modo di comportarsi, dal modo di sentire. Quindi per me è assolutamente chiaro. 
SL Che cosa pensate degli uomini – rapper e calciatori – che indossano look presi dalle passerelle per la 

donna? Solo una tendenza temporanea? 
RS Non credo affatto. Non è una tendenza, è tutta un’evoluzione. Voglio dire, questa conversazione 

riguarda Prada, ma qui devo fare riferimento al mio marchio, che tecnicamente per 25 anni è stato 
principalmente di abbigliamento da uomo. Adesso abbiamo quasi altrettante donne che ci seguono. A 
me sembra che sia quasi al contrario. Non proponevo vestiti da donna per cui a quel punto non potevo 
parlare di uomini che compravano vestiti da donna, cosa che attualmente accade molto nella moda. È 
tutta un’evoluzione e credo che sia fantastica, entusiasmante. 

MP Ma lavori in un modo per cui non spingi mai quell’idea, e neanch’io  
SL  È un riflesso di quanto sta accadendo e di come le persone, se sei non binario e nasci biologicamente 

uomo, per esempio, non hai voglia di andare nel reparto maschile e di sentirti limitato a questo. 
MP Prada, in passerella, supera i limiti sull’argomento? No. Io supero i limiti per quanto riguarda la libertà, 

capisco che probabilmente la pressione per accelerare porta i cambiamenti. Prima volevo fare qualcosa 
che fosse più sensibile, aprire possibilità, cercare di rendere gli uomini meno “maschio Alfa”. Ma non 
ho mai voluto che si vestissero come le donne tanto per dire, “Sono molto all’avanguardia” e spuntare 
una casella. 

RS Non è solo questione di genere, ma anche di tradizione e del modo di pensare tradizionale in quel 
contesto. Nel mio marchio, è stata quasi un’evoluzione naturale, quando si cominciava, nell’uomo in 
realtà non c’era molta differenza tra i vestiti. Perché comunque sono sempre stati in un certo senso per 
i due generi, e non c’entra tanto con l’idea di un uomo o di una donna ma più con l’idea di autenticità 
o una forma di pensare in termini di proposta di moda, perché non è che il mondo sia pieno di uomini 
e donne che sono molto liberi e aperti di mentalità riguardo a quello di cui stiamo parlando. Vorrei che 
ci fossero. 

SL    Lo vorremmo tutti! Beh, tristemente, non tutti... 
RS  Ogni grande stilista ha un particolare punto di vista sui vestiti, e quindi sulle persone e di questi tempi 

sembra quasi, e lo trovo molto forzato e molto sbagliato nella maggior parte dei casi, che le persone 



sentano solo il bisogno di fare collezioni e sfilate in cui devi in un certo modo definire tutti i particolari 
di qualsiasi cosa, essendo politicamente corretti. Ma è una cosa molto fragile di cui parlare, penso. 

SL  Diventa politico e molto controverso molto rapidamente – e in modo deliberato! 
MP Potremmo anche essere percepiti come molto superficiali. E non credo che lo siamo. 
RS Penso che tu abbia dei precedenti con il marchio facendo sfilare donne con corporature ed età diverse, 

Miuccia. 
MP    La mia prima sfilata! 
RS    E dopo. E molti, molti anni dopo. 
SL     La collezione Lara Stone! 
RS Lara Stone, e moltissime altre. Sai che il marchio Prada aveva in origine grande interesse per presentare 

nuove donne. E a volte arrivano giovanissime perché sono nuove del settore. Ma poi vengono adottate 
dagli altri, a volte 10 -15 anni dopo. 

SL Penso che tutti nel nostro settore siano in difficoltà con la parola realtà. Che cosa è “vero”? Vero è un 
termine molto carico di significato e, per chi è nell’industria della moda, vero significa attualmente 
“Okay abbiamo una ragazza nera, abbiamo una cinese” ... è un po’ un ritorno a un tipo di casting in 
stile United Colours of Benetton. Onestamente, può sembrare che si vogliano spuntare le caselle. Ho 
parlato della sensazione di essere stata invitata a degli eventi per via della mia etnia... Del mio 
sconcerto... 

RS Perché dobbiamo cogliere una visione più diversa, perché è stato veramente uno sbaglio molti anni fa. 
è stato uno sbaglio di tutti nella moda di alta gamma. Accolgo sempre quest’idea nel mio marchio, e 
conoscete molto bene il casting del mio marchio da molti anni. Devo sempre assumermi la 
responsabilità per come lo vedo come proposta creativa al mondo. Ma mi affascina moltissimo, finita 
la sfilata, che cosa succede dopo? Sono completamente affascinato se vedo i miei vestiti in un contesto 
completamente diverso, uno stile diverso, persone diverse. Mi affascina e qualche volta mi ispira di 
più, a volte mi dico: “Oh, non ci avevo pensato”. Per cui in quel senso non penso che si tratti soltanto 
dell’effettiva proposta sul palco. Credo che la moda non sia più così. La moda ha tutta una nuova vita 
al di là degli stilisti. 

SL Ha sicuramente una vita creativa al di là della passerella. 
RS Una cosa è la presentazione dello stilista, ma adesso c’è molto altro intorno e credo che ora la moda per 

definizione non sia solo questione di passerella. Credo che fosse così in passato ma ora non più. 
SL Posso chiedere a tutti e due, con l’abbigliamento maschile si tratta di immaginare la proposta per 

l’uomo come potenziale partner o qualcosa che vi attrae? Come se steste cercando la cosa che vi attrae 
in un modo sessuale ideale. 

RS    No, no! Non sempre. 
MP Veramente no, quando creo per l’uomo, più che per la donna, mi immagino da giovane, 15 anni fa. 

Adesso sono vecchia per cui mi immagino giovane oggi. E faccio lo stesso, mi immagino nei panni di 
un uomo, che cosa indosserei? È questo che mi immagino. 

SL     Avete trovato sexy Jeff Goldblum? 
RS    Sì. 
SL   Che portamento! 
RS A me dà l’impressione di una persona giovanissima e mi piace molto. Penso che sia molto attraente, 

quando qualcuno riesce a mantenere uno spirito molto giovanile. 
SL Immagino che fosse anche questa la dicotomia, perché in quella sfilata c’era tutto quell’abbigliamento 

da lavoro, capi molto solidi ma poi hanno un po’ iniziato a deviare verso qualcosa di più estremo. 
Sembrava quasi in contraddizione con quello che cercava di fare. Era abbigliamento da lavoro, ma non 
come lo conosciamo. 

RS Sì, perché quello che volevamo veramente fare con quella collezione era non vedere realmente quegli 
stereotipi in quel senso. Perché dovremmo considerare un abito da uomo d’affari, che si rapporta con 
il lavoro e con un uomo che lavora, come un indumento più elevato che per esempio una tuta da 
operaio, che è altrettanto da rispettare e apprezzare? Perché non potrebbe essere vista come moda 
altrettanto seria nel contesto attuale? Perché non può avere una presenza? Perché la tuta non può 
essere considerata lussuosa come un abito, per un pubblico? Perché? È questa la domanda che 
dobbiamo porci. Perché non può essere anche quello un classico, perché siamo tutti radicati nei codici 
di quel mondo, allora perché non può essere un capo alla moda, come un abito che può diventare un 



capo molto alla moda se lo si estrapola dal suo approccio tradizionale? Sembra che la tuta da operaio 
rimanga sempre una tuta da operaio. 

MP   No può essere entrambe le cose. Negli anni 1980, io stessa, dato che non mi piaceva niente di 
quello che c’era sul mercato, indossavo soltanto indumenti da lavoro o per bambini. Qualunque cosa 
che non fosse per tutti. Per me una uniforme di qualsiasi genere, qualunque cosa che non fosse 
palesemente riconosciuta nella moda per molto tempo. 

SL    E com’è quell’uniforme nel 2022? 
MP Adesso con la sostenibilità tutto è ancor più costoso perché per esempio il re-nylon costa molto di più 

della versione non sostenibile. Se vuoi fare qualunque cosa che sia riciclata o sostenibile costa di più. I 
professionisti che confezionano i vestiti, che producono le borse e le scarpe, le competenze professionali 
di queste persone sono qualcosa che mi affascina molto. Adoro queste persone e adoro i lavoratori della 
mia azienda. Lavorano con passione, rimangono fino a tarda sera finché non hanno trovato il modo 
perfetto per realizzare la spalla, o per far funzionare un certo tessuto. Per cui mi affascinano veramente 
e sono innamorata delle persone che amano il loro lavoro. 

RS Era un qualcosa che desideravamo moltissimo far vedere, ossia che non la consideriamo una gerarchia 
nel senso, “Oh, il lavoro di amministratore delegato è molto più importante e di potere”. Era questo il 
tema principale della sfilata, volevamo far vedere tutte queste cose diverse che si possono rapportare 
con il lavoro in modo sartoriale. Per noi hanno tutte la stessa importanza. 

MP Abbiamo dei team in Toscana che hanno un tale impegno. Uno dei nostri team mi ha fatto questo per 
Natale. Fa borse e mi ha fatto questo per il piacere di farlo. Come fai a non essere innamorata di 
qualcuno che passa la notte a fare il suo lavoro? 

Miuccia si alza per prendere un modellino in legno dalla complessa lavorazione che riproduce un furgone delle 
consegne dei primi dell’Ottocento con il nome Prada in un florido carattere Art Nouveau, risalente all’epoca in 
cui Mario Prada produceva bauli in pelle e accessori da viaggio e li vendeva dal negozio nella Galleria Vittorio 
Emanuele II a Milano. È uno dei pochi marchi che non fa affidamento su festeggiamenti del “centenario” e su 
una tradizione secolare per la sua rilevanza storica. Mentre Miuccia ammirava questo modellino in legno, 
rappresentativo di un altro mondo, un altro tempo, fatto per lei da un artigiano toscano, sembrava uno strano 
accenno alla storia della sua casata. È complesso. È piccolo ma quella cura traduce il quadro più ampio. Dal 
prestare attenzione a quello che è piccolo e tangibile tra le mani alla grandezza di un’azienda a 360° quotata in 
borsa, i cui profitti sono continuamente controllati, Miuccia ha una comprensione totale di tutto questo. 
SL Allora... Signora Prada una volta mi ha detto che sarebbe venuta a una riunione nuda... 
MP   Sì! 
RS   Sì, lo dice continuamente! 
MP È molto intelligente perché tutti starebbero zitti. Il problema è che devi essere intelligente e colto. 
RS Ma andando indietro di 15 anni, quando si parlava di questo tema dell’uomo e della donna, non è tanto 

questo. Alla fine, ancora un modo molto tradizionale di pensare per la maggior parte degli uomini nel 
mondo è mettersi un abito e voler essere vestiti in modo sofisticato. È una cosa che mi affascina da 
diversi anni. Com’è che non vediamo un AD entrare a una riunione, per esempio, con un cappotto Prada 
in pelle verde? 

SL Vedremo mai quel giorno, pensa? È questa l’evoluzione dei codici sartoriali? 
RS Se non ci credessi allora smetterei, perché vedo effettivamente molta evoluzione nei decenni. 
MP Ma questo è un momento stranissimo della storia, perché in passato gli uomini erano molto più 

appariscenti delle donne. 
SL    Il dandismo 
MP   Molto prima! 
RS Anche nel Medioevo... Di solito la maggior parte delle persone che non pensano al di là della loro vita 

non si ricordano. La gente non pensa molto al Cinquecento o al Settecento. A me è qualcosa che 
interessa molto. 

MP Probabilmente pensano di essere potenti vestendosi così. Ma di certo, da allora gli uomini hanno deciso 
di cambiare e di adottare l’abito. L’opposto dell’appariscenza... 

RS L’abbigliamento manageriale è di per sé una cosa molto interessante perché quando ci pensi, 
probabilmente significa indossare un abito, perché così ci si sente potenti, e poi arrivi a una riunione 
del consiglio di amministrazione dove ci sono 23 persone tutte in abito nero o grigio, cravatta, camicia 
bianca – hanno un aspetto potente, ma alla fine sono tutti uguali. La persona con potere decisionale 



non dovrebbe avere un aspetto diverso? 
SL È per questo che gli imperatori si vestivano in un certo modo  
RS Per essere unici, certamente per essere più potenti. 
MP In natura i maschi sono tendenzialmente molto più belli. Ma ricordate il film di Rossellini La presa del 

potere da parte di Luigi XIV riguardo al potere dell’abbigliamento? Voleva controllare i nobili in tutta 
la Francia e così dovevano venire a corte vestiti elegantemente. 

RS Per me è potente colui che è capace di uscire dalle aspettative tradizionali della società e degli altri, e 
quindi secondo me il più potente sarebbe colui che... 

SL    Anche l’anticonformismo è una forma di potere... 
RS    Per me sì. 
MP    Per me, no. Le idee sono potenti. 
RS Certo, certo, ma nel contesto dei vestiti, penso che molti uomini che vanno a una riunione di un consiglio 

di amministrazione, indossano un abito perché pensano di essere tenuti a indossare un abito. 
 
L’ossessione di delineare il potere e la responsabilità tra Miuccia Prada e Raf Simons è stato l’argomento di cui 
si è inevitabilmente parlato dall’annuncio di questa conversazione impossibile tra i due collaboratori. Ogni 
collezione è stata da allora dissezionata fino allo sfinimento, al punto in cui sia Miuccia che Raf sono 
francamente stufi della semplificazione del loro rapporto di lavoro. Sembra che sia stato preso letteralmente come 
vangelo quando Miuccia ha detto una volta che era come lavorare dentro alla struttura “Io dalla vita in su, lui 
dalla vita in giù”. 

Mi interessa invece di più la loro dinamica. Se la loro collaborazione tra due stilisti con una mentalità 
simile, con un’ammirazione reciproca che dura da decenni, è unica, allora che cosa ne viene fuori quando si 
mettono veramente al lavoro insieme? Sono come congiunti – fratello e sorella – chi è il maggiore e chi il minore? 
Chi è McCartney, e chi Lennon? Chi è il sensei e chi il discepolo? Se litigano, chi cede prima? In questa 
occasione, se foste in cerca di segni di conflitto, fareste fatica a trovarne. Uno finisce spesso le frasi dell’altro. 
Capita che l’altro si sovrapponga in segno di veemente assenso. E niente di tutto questo sembra premeditato. 
Può darsi che la dinamica fosse diversa all’inizio quando lavoravano a distanza e si vedevano uno accanto 
all’altra, fluttuanti in una sfera digitale di streaming in diretta. La conversazione impossibile è quindi diventata 
una realtà vivente. 
 
SL Se parliamo di presenza maschile, allora, Signora Prada, lei ha ovviamente due presenze maschili molto 

diverse nella sua vita, Bertelli e adesso Raf. Come affronta due energie maschili molto diverse nella 
sua vita lavorativa in Prada? 

MP Sono perfettamente a mio agio. Sono a mio agio perché non ho proprio alcun problema. Qui alla 
Fondazione Prada siamo abituati a lavorare con persone cosiddette “difficili”, di solito sono quelle che 
riescono a fare la differenza. 

RS Devo confermarlo a gran voce. È molto a suo agio in generale. 
SL Mi domandavo solo, immagino che ovviamente non abbiate bisogno di essere definiti dal vostro genere, 

siete le persone che siete ma avere questa energia diversa nel processo creativo…? 
MP È questo il bello, nessuno ci ha costretto, abbiamo deciso di lavorare insieme e questo dovrebbe creare 

nuova energia. Di certo il bello è che abbiamo scelto di ampliare le possibilità di discussione, per 
aiutarci a vicenda. 

SL Cosa è cambiato negli ultimi due anni, per esempio la dinamica? Sono ovviamente molto affascinata 
dalla dinamica. Come tutti. 

MP Sta diventando più profonda perché quando abbiamo iniziato c’era il Covid. Più lavoriamo insieme 
più ci abituiamo a lavorare insieme e mi sono sempre trovata bene ma mi rendo conto che più passa il 
tempo più possiamo discutere a fondo delle cose. 

RS Penso che ci mettiamo ulteriormente in discussione a vicenda, al di là di altre cose. 
SL Vuole dire che vi spingete a vicenda? O tipo che vi mettete alla prova a vicenda su certe decisioni? 
RS Ci mettiamo alla prova a vicenda ma ci rafforziamo anche, per quanto mi riguarda mi sento più sicuro 

riguardo a una cosa quando tu sei sicura al riguardo. 
MP   Grazie mille! 
RS Siamo stati abituati, per molti decenni, a prendere le nostre decisioni. Penso che sia anche curiosità, 
interesse e rispetto perché abbiamo sempre ammirato l’uno il lavoro dell’altra e penso che quando lo fai 



per molto tempo, entri in una sorta di, non direi proprio un sistema, ma sei quello che sei e sono 
completamente affascinato dall’avere qualcuno accanto che mi può scuotere, che mi fa pensare più in 
profondità e ulteriormente, che è diverso. Lo trovo molto affascinante. Inoltre, [Miuccia] mi dice delle cose 
che poi mi fanno pensare ancora. Siamo entrambi molto assertivi e abbiamo in mente cose molto specifiche 
e per essere sinceri, si abbinano alla grande, che non è quello che mi aspettavo prima di cominciare. Volevo 
essere preparato, se fosse stato difficile, ma non lo è mai stato. 
SL Cercavo di pensare se ci sono altre partnership stilistiche a cui possiate assomigliare, non da seguire 

come modello o a cui guardare, ma cercavo di pensare a un parallelo, è stato molto difficile. 
MP Non ce ne sono! Tutti fanno collaborazioni, ma questa è più profonda, ed è il primo esempio... 
RS Non ha la stessa natura delle altre. La maggior parte delle persone, iniziano insieme. 
SL Nel mondo dell’arte ci sono dei duo. Oppure una coppia, degli amanti... 
RS Ma ci siamo anche semplificati le cose prima di cominciare, ci siamo detti che se c’era qualcosa che uno 

dei due proprio detesta, non l’avremmo fatta. Ce ne sono così tante altre che possiamo fare. 
MP O lui mi dice qualcosa, poi io mi prendo il tempo per pensarci... Dirà sul serio? 
RS Accade, e accade regolarmente, e credo che sia una bella cosa perché indipendentemente da chi sei... 
MP Sembra un rapporto idilliaco ma in realtà è... 
SL Come se ci fossero una sorella maggiore e un fratellino? Scusate se insisto per cercare di catalogare 

questa dinamica. Sono una giornalista, siamo abituati a etichettare... è come un discepolo e il suo 
sensei... 

RS    Vuole etichettarla? 
MP   Un titolo? 
SL Sì, come una sorta di dinamica. Diciamo una dinamica-archetipo con cui potete identificarvi... non una 

vecchia coppia sposata, di sicuro? 
RS    NO! 
SL Okay, non un titolo, qual è la dinamica che c’è tra voi due? Come l’energia tra due persone, sapete come 

una coppia, gli amanti hanno una dinamica. Anche i fratelli. 
RS    Penso forse cospiratori. 
SL    Complici in un crimine? 
MP Non dobbiamo banalizzare tutto. Nel nostro lavoro siamo abituati a lavorare con persone di cui ci 

fidiamo. Il nostro è un livello più alto di collaborazione, ma siamo entrambi abituati a lavorare con 
altre persone per cui non è tanto strano, non è per niente strano. In realtà sono contenta perché ho un 
collaboratore che è intelligente; mi fido di quello che dice, perché è un grande stilista. Quindi è perfetto 
perché è il collaboratore dei sogni. Qualcuno che ti aiuta. Che mi spinge anche oltre e mi fa cambiare 
idea. Mi fa uscire dalla mia idea, di cui penso che spesso cominciavo ad annoiarmi. Quindi grazie a lui 
ho una nuova energia, e uno scambio, e ho nuove idee. 

RS Quando si è in due, non posso dire che non bisogna cedere mai ma qualche volta devi cedere... 
SL Un compromesso?  
RS  Penso di sì, ma penso che scendiamo a un compromesso solo quando crediamo anche veramente che 
abbia senso. Ne parliamo più a lungo, poi se io credo che ci sia una ragione migliore per farlo che per non 
farlo, allora lo facciamo e lo facciamo con convinzione. 
MP La gente dimentica che quando lavori, lavori a qualcosa... Siamo dei professionisti, per cui sappiamo 

di che cosa parliamo e quindi diciamo, “Con che genere di tessuto vuoi lavorare in questa stagione?” 
E, “Ti piace? Che genere di forma? Che genere di volume? Che concetto?” così iniziamo a lavorare in 
una direzione. Per cui dopo non è più di tanto complicato. 

RS Facciamo tutto molto insieme, quotidianamente insieme non-stop, per tutto il tempo. Questa è una 
cosa che si può scrivere per me e non l’ho detto a Miuccia – c’è una sorta di percezione di una certa 
parte del pubblico, nello specifico il pubblico che commenta, che pensa veramente per stereotipi, anche 
se riceviamo recensioni fantastiche, se c’era un bomber nella collezione automaticamente pensano che  
sia opera mia e se c’è una gonna a ruota automaticamente è di Miuccia. Tutto quello che voglio dire 
oggi è che sarei veramente contento se venisse scritto in questo articolo che non è così che funziona. 
Può darsi che sia Miuccia a volere veramente un bomber in quella stagione... 

MP E molto spesso è l’opposto di quello che dicono... 
RS L’esatto opposto! Riguardo all’ultima collezione la gente si è molto stupita per come funzionava la 

dinamica. 



SL Le persone vogliono attribuire qualcosa, tipo qual è il tuo ruolo? E quale il tuo? Lei è quello dei bomber 
e lei quella delle gonne... Ed è una sorta di insulto a quello che fate entrambi perché non siete soltanto 
quello dei bomber e quella delle gonne... 

RS Non un insulto, ma qualcosa che mi stupisce, mi stupisce dopo la prima volta perché lo abbiamo fatto 
apposta, non era neanche una cosa mia, non è che fossi arrivato e avessi detto, “Oh facciamo una felpa 
col cappuccio con una stampa di Peter De Potter”. A Miuccia interessava molto, “Ehi, introduciamo 
letteralmente nella collezione qualcosa del tuo DNA storico”. 

MP Veramente tutto quello che è lui, voglio farlo. Gli chiedo di farlo. E molto spesso lui chiede di fare 
qualcosa che facevo prima. Per cui è uno scambio. 

SL    È un dialogo interessante. 
MP Non capisco perché la gente sia così fissata su quale parte sia sua e quale mia. Perché lavoriamo insieme 

e alla fine è una sola cosa! 
RS Si torna sempre allo stesso punto. Non è molto diverso dall’uomo con un abito. Alla gente piace dare 

tutte queste definizioni – archetipi, stereotipi anche – e non è che mi dia più di tanto fastidio, ma 
continuo a domandarmi, perché? Perché in fin dei conti il mondo sta chiaramente dimostrando che sta 
evolvendo in un modo molto diverso, allora perché continui a fare così? 

SL Ma la moda ha sempre fatto affidamento su un linguaggio semplicistico per attribuirle delle etichette. 
Voglio dire che è uno dei problemi del settore, è per questo che viene semplificato e fatto sembrare 
piuttosto stupido per la maggior parte delle persone. 

MP La semplificazione è una tema importante per cui ho un’ossessione – è un grosso problema. Ne parlo 
in tutte le interviste. 

SL Ma è per questo che VOI dovete continuare, per mantenere le cose non semplici. 
MP    [ride] Brava! 
SL ...per garantire che ci sia sempre una sfumatura. Voglio dire, è un po’ una delle ragioni d’essere di Prada, 

no? 
RS     Anche per me. 
SL Se non ci fossero sfumature, penso che ci sarebbe una vera mancanza di scopo anche in quello che faccio 

io. Perché credo veramente che se Prada non esistesse, come sarebbe il panorama? Penso che per la 
maggior parte potrebbe essere eliminato. Se torniamo al perché facciamo questa cosa? 

RS    Penso lo stesso ed è per questo che sono venuto qui! 
SL E lei è qui per rafforzare, sostenere, infiltrarsi – una miriade di cose. 
MP Ho detto di recente, e lui non lo sapeva, che ho imparato a guardare le cose attraverso il suo occhio 

perché ha un occhio molto contemporaneo. 
RS Dice la persona che trovo più contemporanea! 
MP   Penso che la sua visione sia moderna... 
SL    Sta veramente arrossendo, Raf! 
RS Sì, è un complimento così bello che mi emoziona. 
SL L’ha stupita? Il livello di rispetto con cui la signora Prada è venuta da lei. Perché lei è un superfan che 

è venuto qui e la ammirava da moltissimo... 
RS Forse perché lo sapevo prima, perché come avrei potuto non sentirlo, perché hanno avuto fiducia in me 

in passato con Jil Sander, quando ero considerato dal mondo della moda come una qualche sorta di 
stilista maschile punk new wave di Anversa. E mi hanno offerto la moda donna Jil Sander. Per cui a 
quel punto hanno visto qualcosa di diverso da quello che vedevano gli altri. Non che abbia un problema 
con come vengo definito dal mondo della moda in ogni caso. Ma questa storia risale a molto prima di 
due anni fa quando abbiamo iniziato. 

MP Ma condividiamo anche lo stesso stylist. E molto spesso io dico. “Ah voglio fare questo” e Olivier mi 
guarda con quella faccia e mi dice “Mi spiace, l’ha già fatto Raf...” Succedeva almeno due volte a 
stagione. 

SL Allora meglio lavorare insieme in modo da non avere problemi. 
MP E a volte invidiavo veramente quello che faceva! Intendo in senso buono, del tipo “Oddio, mi sarebbe 

piaciuto da morire fare quella cosa”. 
SL    La competizione è positiva. 
RS Nessun altro stilista lo direbbe. Miuccia è molto sincera. È una cosa che trovo ammirevole. 
MP Voglio essere intellettualmente onesta e mi piacciono le persone intellettualmente oneste. 



RS Ricordo che dopo la mia ultima collezione per Calvin Klein, mi hai detto “Quei vestiti, quei vestiti!” 
Voglio dire, alla maggior parte della gente non è neanche piaciuta... 

MP I veli, i patchwork... c’erano molte cose. 
SL   Quindi c’è questo rispetto molto autentico. 
RS C’era questo legame naturale preesistente. Non posso spiegarlo a parole perché l’azienda non ha quel 

genere di stesso approccio sistematico in quel senso. Quando sei stato nel settore per tanto tempo 
quanto ci sono stato io, sai come funzionano tutte queste cose. Normalmente, si comincia con il 
parlarsi, stiamo cercando un nuovo direttore creativo. Non è stato così, Bertelli in un certo senso è 
sempre rimasto vagamente in contatto. 

SL    C’è stata una conversazione continuativa? 
RS Ci sono stati molti anni prima del momento in cui sono uscito da Calvin Klein, quando Bertelli mi ha 
chiesto di venire a Milano. Non si trattava neanche di propormi di diventare direttore creativo, era solo, 
“Riparliamoci”. E da lì è nata questa conversazione che ci ha portato al punto di operare in questo modo. 
E credo che sia molto interessante perché è molto atipico, si potrebbe pensare che sia tipico ma non lo è, 
mai.  
SL    Senza precedenti. 

 
Stiamo arrivando alla fine e fuori è diventato completamente buio. E i due “cospiratori” parlano liberamente 
del fatto di essere giudicati in base a termini che spesso non sono equi o giusti. Arriviamo alla cosa che preferisco 
chiedere agli stilisti, ossia quali ritengono che siano i loro parametri personali del successo. Ingenuamente, 
penso spesso che se tutti adeguassero le loro idee di che cosa sia il successo – che non debba essere semplicemente 
la linea di crescita di un grafico in netta ascesa – si risolverebbero molti dei problemi che sono considerati le 
piaghe del settore. Quando giovani stilisti cercano di correre prima di essere capaci di camminare. Quando gli 
investitori chiedono “Più produzione!” Quando i marchi sono quotabili in Borsa. La signora Prada è scettica 
riguardo al fatto di essere costantemente giudicata in base ai margini di profitto della sua azienda. Raf parla 
candidamente (alcune parti sono state espresse in via ufficiosa) della brutalità spietata della mentalità di 
assumere e licenziare di oggi. Le perplessità che avanzano insieme sull’industria circostante li pone di nuovo 
su un fronte unito contro la marea di aspettative di crescita e successo monetario. Miuccia dice, testualmente 
che vuole vincere “a modo suo”. Non è quello che vogliamo tutti? 
RS Dopo Calvin quando sono tornato ad Anversa, stranamente, penso di aver detto a qualcuno che l’unico 

marchio per cui potevo avere un potenziale interesse in futuro era Prada. Ma non ci avevo mai pensato 
veramente in quei termini. Era più la questione di quale marchio avesse i contenuti, l’intelligenza, 
l’approccio e la cultura per cui pensavo che sarebbe stato l’unico con cui avrei voluto rapportarmi in 
questo mondo della moda, perché è un mostro... 

MP   Chi è un mostro? 
SL    Il mondo della moda. 
MP   [ride]. 
RS    Credo che adesso sia un mostro... 
SL Lo è Prada stessa, pensa che sia anch’essa un po’ un mostro perché è una grande entità ed è più grande 

di lei, Miuccia. Capita mai che schiacci lei o il processo? 
MP Mi preoccupa perché sono in gioco molti posti di lavoro. Dico sempre, oggi dobbiamo lavorare tre 

volte di più, o dieci volte di più per via della quantità di cose che si devono fare. Sono, per definizione, 
interessata ai cambiamenti e alle realtà del mondo della moda, perché è collegato con la realtà e più 
diventa difficile da capire più lo trovo stimolante.  

RS    Penso che il grande cambiamento sia che oggi puoi essere un bravo stilista e non riuscire ad andare 
da nessuna parte, perché ci sono moltissimi altri aspetti che entrano in gioco e assumono importanza, 
per via di come si è evoluto. E c’è un’altra cosa che è un grosso problema per me, in questo momento 
puoi fare schifo come stilista e funzionare veramente bene.  

SL    Sì, non c’è meritocrazia.  
RS    Dipende solo da come definisci, ed è per questo che mi piace lavorare con Miuccia – come definisci 

quello che funziona e che non funziona? So come ho deciso che fosse per me e per il mio marchio ad 
Anversa, è perché è una piccola attività con un piccolo team. Con Prada non può essere così perché è 
già questa cosa enorme, ne devi tenere conto ma in fin dei conti quando si tratta di vestiti ti posso dire 
che Miuccia corre un rischio enorme con quello che fa, sfidandone la grandezza. Non è che non sai che 



cosa fare per far crescere l’azienda ancora di più, ti piace ancora crescere, ti piace ancora interrogarti, 
ti piace ancora mettere in discussione.  

MP    In teoria, mi piacerebbe vincere a modo mio.  
SL    Sì, devi crescere a modo tuo.  
MP   Vincere a modo mio, è quasi impossibile. La sfida per Prada è continuare a crescere ma conservare 

un po’ di intelligenza e qualcosa di significativo, è uno sforzo molto continuo, cercando solo di essere 
là fuori in modo intelligente e di continuare ad andare avanti.  

SL     Diciamo che per come funziona la moda oggi, si presume che quella crescita sia inarrestabile, vuoi di 
più per cui hai fatturato un miliardo, allora vuoi dieci miliardi, poi ne vuoi venti. E avanti così 
all’infinito...  

RS     Ma c’è qualcos’altro, guardandolo nel modo in cui poni la questione – poni la questione del non 
esserci limite – è una cosa diversa. Voglio dire, sappiamo tutti che crescere è una legge economica, che 
si cresca un po’ o molto, ma non c’è limite?  

SL    Si può continuare a crescere all’infinito?  
RS    Lo si vede dappertutto. Teoricamente puoi crescere e continuare a crescere, ma dipende da quello a 

cui sei disposto a rinunciare e da quello che sei disposto a fare.  
SL     Ma che mi dite dei vostri parametri personali del successo?  
MP. Per essere sincera, non mi interessa affatto il successo, mi interessa fare bene il mio lavoro. Il successo 

per me non significa niente. Grazie al cielo ho successo, ma onestamente mi interessa essere brava in 
quello che faccio e nella vita, per cui in quel senso voglio avere successo perché voglio essere brava nel 
mio lavoro. Voglio riuscire nel mio lavoro.  

SL    Beh, c’è riuscita! 
RS Sei bravo soltanto come il momento stesso, e in seguito deve essere meglio. È una spinta. Io sono fatto 

in modo per cui se non ho tutto perfetto poi non potrei continuare, dovrei fermarmi. Quindi ho anche 
un po’ bisogno, anche se mi può infastidire o irritare, di una reazione e di una resistenza e non è che lo 
trovi facile, non me la prendo comoda, ma so che è una cosa importante.  

SL    Questo definisce il suo concetto di successo, quello che dicono gli altri?  
RS    I clienti che acquistano la collezione e poi dicono qualcosa al riguardo. Devo pensarci, e devo fare 

meglio. Devo ripartire. 
SL    È una spinta? La stimola. 
RS Oh sì, penso anche spesso che abbia senso. 
RS Sa, trasformano gli stilisti in divinità e poi devono trovare un modo per riportarli di nuovo sulla terra. 

Vedi tutti passare attraverso queste fasi. 
SL Si chiama “sindrome del papavero alto”, quando diventi troppo alto la gente ti tira di nuovo giù... 
MP La cosa che mi sciocca di più attualmente è come tutti siano ossessionati dal denaro. Come mai prima 

d’ora! Il punto è quanto vendi e a che prezzo, non se sei bravo o no... 
SL Sì, è la cosa che non sono molto brava ad analizzare. Voglio dire, è per questo che cose come gli NFT 

sono veramente sconcertanti per me perché è un valore arbitrario che viene attribuito a una strana 
cosa che non è tangibile, ma ha attaccato questo strano valore altissimo. 

MP   Le interessano? 
SL    Sono scettica barra curiosa... 
MP   Anch’io, sono scettica barra curiosa! 
SL Voglio capirlo, ma penso veramente che sia speculativo. 
MP È da sei mesi, un anno, che leggiamo degli NFT. Voglio capire, perché la gente è molto interessata e 

sta accadendo dappertutto, per cui ci deve essere qualcosa. Il mio ultimo pensiero è che le persone 
vogliono vivere anche in un mondo di fantasia. Forse sono frustrate dalla realtà e vogliono far finta 
che ci sia un’altra vita. Ma è anche una conversazione complessa. 

SL    Perché la realtà è così spaventosa? 
MP Per quello, o è solo un’altra possibilità. È un gioco. 
RS    È un altro genere di realtà. 
E mentre affrontiamo di sfuggita l’argomento del metaverso (sarà per un’altra volta, un’altra conversazione,) 
Miuccia deve rispondere a una telefonata ma ha ancora l’ultima parola. La signora Prada deve andare a una 
partita di calcio... Il Milan, ma non mi dica! Sembra stupita che io sia solo una tiepida tifosa di calcio 
[l’Arsenal]. 



Raf, nel frattempo, è in partenza per Parigi. Il mese della moda è andato avanti tra le tensioni crescenti. 
In quel momento però, abbiamo il weekend davanti. Venerdì. Non potevamo sapere dell’escalation del conflitto 
e che milioni di persone avrebbero iniziato a lasciare le loro case, come se la storia si stesse fedelmente ripetendo. 
Niente emozioni sullo scivolo per oggi, ma quanto meno siamo arrivati alle bollicine. Perché quando quegli 
inconfondibili bicchieri di Prosecco vengono serviti in un contesto Prada, significa che un’altra collezione è 
finita, ultimata, pronta. Avanti con la prossima. E poi quella successiva, speriamo... Ma, ricordiamo, questo 
“body of work” non è mai finito. 
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